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Ije iscrizioni latine, che la prima Tolta rendo 
di pubblica ragione, sono di somma importanza 
alla storia siciliana. Appartengono esse alla Colo- 
nia Augusta di Tindari, della quale ia Plinio solo 
tra gli antichi scrittori appena una parola si leg- 
ge (1). E come che delle altre colonie in Sicilia 
stabilite dai Romani e scrittoti, e monumenti irre- 
fragabile e piena testimonianza fanno, son certa- 
mente da porsi in pregio questi Marmi Tindarilani, 
che dubbio qualunque tolgono sulla mentovata co- 
lonia, anzi alcuni protettori della medesima rimem- 
brano. 

Le iscrizioni son cinque. Furon già rinvenute 
nelle rovine di Tindari, ed or eonservansi in questa 
regia Università di Palermo. Tre di queste manife- 
stamente fan memoria della Colonia Tindaritana; lo 

TMPCAESARTDIYI ANTONI 
NIFDIVIHADRIANINE 
POTI DIVI TRAIANI PARTftl 
CI. PRONEPOTI DIVI NERVAÉ 
ABNEPOTI. M. AVRELIO 
AVG. P. M. TRLB. POT. 

COS II PP 
VG. TYNDARIT. D. D. 

NTE M. VALE 
LE. CVRATORE 
R.P. 

(i) HUt. Nat. Lib. Ut, e. 8. 
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Dalla seconda iscrizione, e da altri monumenti 
così leggo c supplisco la prima 

IMPeratori CAESARI DIVI ANTONI 
NI Filio DIVI IJADRIANI NE 
POTI DIVI TRAIANI PARTHI 
CI PRONEPOTI DIVI NERVAE 
ABNEPOTI Marco AVRELIO 
A V Gusto Pontifici Maximo TRIBuniciae POTesta- 
' (tis II— XIII. 

COnSuli II. Patri Patriae 
colonia aVGusta TYNDARITana Dscurionum De- 
creto 

curaNTE? Marco VALErio 
vitaLE CVRATORE 
Rei Publicae. 

La seconda dalla prima 

IMPeratori CAesari divi anioni 
NI Filio Divi liadriani ne 
POTI Trajani parlhi 
CI PRoncpoti divi 
ncrVAe abnepoti Marco aurelio 
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augusto pontifici maximo trilfliniciao potestatisXV 
COnSuli hi patri Patriac 

COLoniaAVGusta TYNDAritaua dccurionum de- 
CVRANTE Marco VAle (croio 

' RIO VITALE CVRAtore 
rei publicae. 

Per il primo marmo avvertir si deve clic il se- 
condo Consolato di Marco Aurelio nelle medaglie( i ) 
si unisce all’anno secondo sino all’anno dccimoterzo 
della sua tribunicia potestà; cioè dall’anno di Roma 
goi, sino al gì 3, dell’era cristiana 1 4<3 — i5g. Pa- 
lo che statuir si può il periodo di anni dodici sol- 
tanto, e non l’anno preciso in cui di fatti eretto ven- 
ne questo marmo dai Tindaritani coloni. 

Nel secondo marmo notandosi soltanto l’anno XV 
della potestà tribunicia, dalle medaglie chiaramente 
si arguisce doversi unire coll’anno III del Consolato 
di Marco Aurelio, cioè l’anno di Roma gi5 dell’era 
cristiana iGi(a). Ma quelle che mi apprestali mo- 
tivo di ricerca, sono le due lettere PP, che io inten- 
do Patri Patriae , coinè per altro tal nesso per lo più 
s’intende in moltissime iscrizioni presso il Murato- 
ri, Reinesio, ec. Ammessa tal chiosa, sorge una dif- 
ficoltà. Imperciocché Marco Aurelio, secondo il Til- 
lcmont(3), prese la prima volta quel titolo di Padre 
della Patria l’anno di Roma gig, nel suo vigesimo 
tribunato, e secondo l’Eekell(4) più tardi, cioè l’an- 
no gag dopo il ritorno del suo fratello Lucio A r e- 
ro(5). Comedunqne può leggersi nel marmo Tin- 
ti) V. Eckcll D. N. Voi. VII. 

(a) Id. Ibi p. 4». 

(3) Histoir de» Emper. 

(4) D. N. Tarn. VII, p. 70 . 

(5) Capitai, in M. Anici. ■ • q 
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«latitano si (là Ito titolo? Ma i monumenti s’oppou? 
gouo al Tillcmont c all’iOekeil. La eguale cosa co- 
nos, cucio lo stesso dottissimo Lek eli, lungi di ab- 
bandonare la sua enitssa opinione, ne incolpò gli 
scarpelliui(i). Ma quantunque M. Aurelio si abbia 
preso sillàlto titolo l’anno del vigesiino suo tribuna- 
to, perchè non potrà dirsi, che i popoli e le provin- 
ole, per volere adulare l’Imperatore, o per cagione 
di qualche beneficio ricevuto, senza error di qual- 
siasi, abbiano a bella posta voluto a’ tanti questuino 
titolo aggiungere, in contrasegnp di pubblica grati- 
tudine? 

Da queste due Iscrizioni T indar itane ci vien conr 
tozza non solo di un Magistrato, che non inai ricor- 
re nei Monumenti Siciliani finora editi, e non tanto 
spesso in altri fuori Sicilia, ma eziandio del perso- 
naggio, che tal carica occupa va, essendo Imperatore 
Marco Aurelio. Marco Valerio Vitale dunque era 
il Curatore della Repubblica. 

Ogni colonia formava una piccola Repubblica. 
In essa era il Consiglio del Senato e del popolo, I 
Sellatol i dicevansi decurioni. Le leggi appartenenti 
alla colonia a erano fatte da cestro a dal popolo ro- 
mano; coloro i quali aveauo 1 incombenza della ese- 
cuzione della legge, erano Magistrali o Sacerdoti, 
quelli delle leggi civili, questi delle sacre. I Magi- 
strali si appellavano Curatores Reipubl teneri). Noi 
leggiamo diversi Curatori presso gli scrittori, e nei 
monumenti an Liciti ,come C urafoms Vulturi ^ , Ther- 

(i) L. c. Si qua sunt qitae advertue regulam traditam pec- 
cante culpa onuui sii aut pene» eoi qui minai an ural* epigram- 
ma exeripsere , aut pene» quadt atarioi , qui titulum kunc , quent 
prin.ttm anno II, C. 914 , deinde iterata, piy npi'cnffttn dinotai 
Utrnrur duqusto suiceptum crediderì/iX. 

(a) V. Si gonio De antiquo jurt Italia t. Li In Ig c. 4- 
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marum , A quartini , e audio Curatomi' C alenda- 
rii \ ma certamente tra i Magistrati, che tal nome por- 
tavano , erano di sonano rispetto e di onore i Cu- 
ratori della Repubblica. Infatti si sceglievano que- 
sti tra i Decurioni, clic tutte le cariche della città 
aveano onoratamente esevcitalo(i), e agllinperatori 
apparteneva la di costoro elezione(a). Le di loro at- 
tribuzioni poi erano di sommo interesse, e per re- 
stringermi al nostro proposito , loro apparteneva la 
cura degli edificii pubblici, e la erezione delle statue 
aglluiperatori decretala dal Cousiglio Colonico(3). 
In somma erano questi ciò che in Roma erano gli 
Edili(4). 

in. 

IVLIAE MAMAEAE AVG 
MATAIS TMP CAES 
AVRLLII SEVERI 
ALEXANDRI PII FEL 
AVGVST ET GASTROR 
RESP. COL. AVG TYNDAR 

Questa iscrizione fu certamente posta sotto la 
statua di Giulia Alammea, e forse sotto quella, che 
conservasi nella nostra Regia Università, trovata 
pure nelle rovine di T indori. Dalla medesima con- 
fermasi a Giulia Mannouea il titolo Sfotter Castro - 

(i) leg. XX, De Deruìioa. Coi. Tlttod: lifc. XIT, Tit, f. 
Nulla, Decurionum ad P rocuratiome» vai tura, civilatum ac- 
cedala ititi omnibus muneribus satisf eaerit patriot tei. urlale vel 
meriti,. 

(a) Capitolili, in M Aur. Pii il . c. XI. Procop. De btll* 
Goth. Liti. Ili, c. 6. Gruter. Inscript. 3 ga, 7. (àokb. Facci. in 
leg. cit. Tlieod. 

q 3 ) Lib. V. D. De operib. pttbbl. 

( 4 ) Intorno ai Curatori della Hepiibbl i«a, Ulpiano. aerea già. un 
tempo scritto 111 libro, H*li , t 0,1 1 e ci aimangooo soltanto empir 
frammenti nelle Pandette. M.i ai possono consultane Pancicoli 
de Magistrat. Municipi c. XI, è Gotifred-o mila Ugge cit. del 


A 

rum , già noto por i Marmi Grutcriani(i) e per le 
medaglie alessandrine e per altri monumenti(a). Non 
In però a lei sola attribuito quel titolo, avendolo già 
avuto Giulia Mesa, Giulia Domna e Faustina giu- 
niore. Imperciocché su di Faustina chiara testimo- 
nianza ne fa Dione (3) ove aderirla, clic fu dato a 
lei quell'onore dopo la vittoria riportata dai Quadi, 
allorché il suo sposo Aurelio fu la settima volta sa- 
lutato Imperatore, l'anno di Roma 927 , c se pre- 
si iam lede a Capitolino^!), AureUus cani sccum 
in aestivis habuerat , ut Matrem Caslrorum appel- 
larci. Questa Faustina moglie di Aurelio portò la 
prima quel titolo. 

Giulia Domna poi. dopo l’anno quarto dell’Impero 
del suo sposo Settimio Severo Pertinace, ebbe il glo- 
rioso titolo di Madre dell’esercito c della Patria, co- 
mi; si ha da un Marmo presso il Muratori(5); e con- 
fermato le viene da una Iscrizione Gaulitana presso 
il Torremuzza( 6 ), e da una medaglia dei Paltenii 
della Siria, nella quale è detta 2TPATOI1EAOT 
M MTIIP( 7 ). Giulia Mesa finalmente nelle monete 
alessandrine /arimp arparoirsS» c chiamata, e a buon 
dritto, giacché, in una battaglia contra M aerino, slan- 
ciatasi insieme con Soemia in mezzo all’esercito, col 
suo esempio richiamò i soldati che fuggivano(B). 

codice Teodosiano , e si avrà compila notizia di tutto ciò ebe 
appartiene ai Curatori della Repubblica. 

(1) P 371, 6. 

(a) Eckell D. N. Tom. VII, p. 3*8. Marini i fratelli Arvati 
p. 703. 

( 3 ) Lih. LXXI, 5. io. 

( 4 ) In Marci Aurei. 

( 4 ) Thesaur. Inscript. p. 1088-3 

(fi) Inscript. Sic. Cla<s. IV, p. 33 

(7) Sestini Lettere. Tom. V, p. 66. 

(8) Eckell D. N. Tom. VII, p. 367. ; 
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Non cosi chiara però è la cagione, onde a Marn- 
ili ca fu dato qn«ir onorevolissimo titolo di Madre 
dell’esercito. Ma se mal non mi appongo, potrà so- 
spicarsi da ciò, che esporrò. Giulia Mammea , ele- 
vato il suo figlio Alessandro Severo, per la morte di 
Elagabalo,alIa dignità Imperiale, chiara già essa per 
il nome di Augusta^ 1 ), pure colla massima accura- 
tezza diede opera, che il suo figlio giovanetto dalla 
virtù non si rivolgesse al vizio; e in ciò, cosa raris- 
sima, fu fortunata, giacche il figlio, finche durò la 
di lei vita, fu obbedientissimo a’ cenni della madre. 

A regger poi la repubblica talmente sludiossi 
Mammea, eli’Erodiano non ebbe dillicoltà di asse- 
rire, che appo Alessandro il nome e le insegne del- 
l’Impero , ma presso Mammea la potestà Imperiai 
risedeva. Da ciò puossi congetturare , che fosse a 
Mammea dato quel titolo, Mater Castronim{?)< 

IV. 

IMP. CAES DIVI NERVÀE 
FNERVA TRAIANVS AVG 
GERMANICVS DACICVS 
PONTI!' EX. MAXIMVS 

TR. POT. VII IMP. UH. 

COS V. P- P. 

Quantunque in questa Iscrizione, voce alcuna non 
leggasi della colonia Augusta stabilita in Tindari , 
pure ove si rifletta che in quei tempi era connine in 
Sicilia il greco idioma, ben si comprenderà, che fu 
essa composta dai Romani nell’isola dimoranti (3). 

(0 Dio. Lib. LXXX, $. I. 

(a) Su questo titolo dato alle An-usto. V. Spanliciin. De usti 
et practl. Rum. Tom. Il, pa;{. 3t)5 , iót , De Vita Aidiipi. 
Benevtnl. Tool. I, pag. 5S. 

(3) Octcu>. Cajet. ìiag. ad Ulti. Sic. c. XLII. 
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Questa leggerasi forse sotto una statua di Trajano; 
cui eretto 1 area la colonia Tindaritana,itt memoria 
dei heudicii ad essa compartiti. Dalla stessa di leg- 
gieri si deduce , che fu posta Tanno di Roma 65 “-, 
di Cristo i <>4 ; poiché Tvajano prese le mi ini del 
governo Tanno di Roma 8Jo. 

Ti per chiara intelligenza della mia asserzione , 
due cose hi ili mestieri. che si avvertano: 1°, Tra- 
jano fu adottato per figlio da Nerva l’anno di Roma 
8*10. a°, Nello stesso tempo ricevette, Secondo Pli- 
nio' i ), la potestà tribunizia. Per lo che Tanno setti- 
mo della sua triimnicia potestà coincide nell’anno 
8.Ì-. Ni: ostar può Tanno quarto dcUTmpero nell’i- 
scrizione rammemorato, poicliò esso non dinota Tan- 
no in cui prese a regnare, ma bensì la quarta fiata 
clic Impemior fu proclamato (a). 

Ciò ])osto, dalla Iscrizione Tindaritana si dedu- 
cono queste cose: 

I, Il monumento con questa iscrizione fu alzato 
Tanno di Roma 807, dell’era cristiana 104. 

II, 1 titoli dati a Trajano dalla iscrizione gli con- 
vengono appunto in tal anno. Imperocché M. XJ 1 - 
pio Trajano nato in Italica, città della Spagna, per 

f a rocchi anni avea lodevolmente militato sotto gli 
mperatori Romani in maniera, clic Nerva allorché 
intese la vittoria riportata da lui nella Germania , 
salì sul Campidoglio , rese grazie a Giove Ottimo 
Massimo, e adottossi Trajano in figlio. Nel mede- 
simo tempo gli comunicò i titoli di Germanico, 
di Cesare « <T Imperato™ ( 3 ). Ma il sopranome di 

(0 8 . Simul J iliut, si litui Cassar, et consor* tribù- 

niri-fie pouxbmtis . 

CO V. Kckfll D. N. Tom. Viti, 35i .« .e g. 

(3) Plin. P.tncg. 0 . q . 
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Dacico acquistò egli da una vittoria riportala dai 
Dati. Poiché entrato nella Dacia per debellare il Re 
Decebalo, il quale pagar non gli volea il tributo. già 
imposto insin dai tempi di Dominano, prese Sar- 
migetusa capitale della Dacia; e a Decebalo, che già 
gran parte del suo regno perduto area, diede dure 
condizioni di paee(i). Ritornato a Roma, \ i entrò so- 
lennemente in trionfo, e Dacico fecesi chiamare^). 
Ciò addivenne l’anno di Roma 856. Il titolo poi di 
Pontefice Massimo se l’assunse eolio stesso impero. 

Ili, L’anno settimo della potestà Tributi icia. ossia 
l’anno di Roma 85^, Trajano fu la quarta volta sa- 
lutato Imperatore , e per la quinta fu creato Con- 
sole. 

Finalmente le due ultime lettere PP notano Pa- 
ter Patriae. 

V. 

M. AYRELIo 
VERO CAESARE. C°S 
IMP 

T. AELII H ADRIANI 
ANTONINI - AYG 
PII FILIO 
P.P D.D. 

Questa Iscrizione, benché nessun titolo apporti, nè 
di Consolato , né di potestà tribunicia, offre nulla di 
manco insieme uniti tutti i nomi del figlio M. Aure- 
lio , e del padre Antonino Pio ; lo che di rado occor- 
re. Su i nomi di Antonino Pio(3) abbiam noi un 
marmo di Messina(4): 

(i) Dio lib. lxviii. $ 9 . 

(a) Plin. lipitt. IV, Iti* Viti. Dio 1. c. $ io. 

(3) Kckell D. N. Toni. VII, pag a. 

(4) TorremuiM Sic. Inscrivi. Ciati. IV, io, p. 39 . 
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AIAin AAPIANH 
ANTONINE» 

SEBASTE! ETSEBEI 

n n 

AELIO ADRIANO 
ANTONINO 
AVGVSTO PIO 

PATRI PATRIAE. 

Su quelli poi di Marco Aurelio trovasi una iscri- 
zione presso il Grutero(i), dalla quale rilevasi, che 
Marco Aurelio pria di prender le redini del governo, 
uvea già i nomi di Marco Elio Aurelio Vero Cesa- 
re, ; onde possiam dire essere stato posto in Tindari 
questo marmo l’anno di Roma 900 incirca. 


(1) P. So*, I. 
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